
nandole, e poi defluisce verso il ma-
re della Penisola sorrentina».
Alt, professore: e l’impermeabilizza-

zione prevista?

«Punto primo: nessuna struttura im-
permeabilizzante può resistere per
più di 10-15 anni. E, una volta che il
sito si sarà saturato, mi sa dire come
si farà a scendere fino alla base per
re-impermeabilizzare e procedere
alla bonifica, considerata la profon-
dità? Punto secondo: con la scusa
dell’interesse strategico nazionale, i
lavori di messa in sicurezza sfuggo-
no ai controlli. Nessuno, tranne i tec-
nici di fiducia del governo, potrà
mai metterci il becco nell’interesse
dei cittadini. In pratica, sono lavori
che si autocertificano. Bello, no? Il
tutto in una zona interessata da fe-

nomeni di vulcanismo attivo, defini-
ta zona a protezione speciale non a
caso, nonché Parco Nazionale».
Parliamocomunquediprovvedimen-

ti eccezionali.

«Sì, ma i provvedimenti eccezionali
servono ad accelerare le procedure,
non ad autorizzare attentati alla sa-
lute dei cittadini. L’apertura di cava
Vitiello non contrasta solo con la le-
gislazione vigente in tema di prote-
zione ambientale, è una palese viola-
zione della Costituzione, che garan-
tisce il diritto alla salute».
E le agenzie territoriali?

«Un altro scandalo. L’Arpac ha co-
me direttore generale un signore
che è stato il capo collaudatore del-
l’inceneritore di Acerra. Parlo del
professor Gennaro Volpicelli: tipico
esempio di tecnico che assomma in
sé sia le funzioni del controllore che
del controllato». ❖

È forse la più grande vertenza della
Sardegna. Riguarda circa 14 mila
aziende per non meno di 30 mila ad-
detti. Ma quella dei pastori, a diffe-
renza di quella di altri lavoratori, è
percepita come marginale. Vige un
comportamento presindacale, ognu-
no per sé e Dio per tutti. E circola
l’idea che le rivendicazioni dei pasto-
ri del settore ovicaprino non possa-
no essere accolte perché sennò an-
drebbero estese a tutta l’economia
delle campagne, se non oltre. Cam-
pagna in crisi profonda, strutturale,
bisognosa di interventi finanziari,
ma con differenze. I pastori che han-
no manifestato a Cagliari e durante
l’estate, a più riprese, nei porti ed ae-
roporti dell’Isola, subiscono una
doppia tragedia. Quella di vivere la
più grande vertenza in corso, e non
riuscire a farla percepire, e quella,
decisiva, di vivere la condizione scia-
gurata di dover pagare per vendere
il latte. Un pastore spende non me-
no di 80 centesimi per produrre un
litro di latte. Gli industriali che lo tra-
sformano lo pagano tra i 60 e i 65
centesimi. Prendere o lasciare. E’ la
regione di tutti i problemi: il piede
sul collo degli allevatori premuto da-
gli industriali caseari. Come avvie-
ne questa distorsione rispetto a nor-
mali regole di mercato? I trasforma-
tori indicizzano il prezzo del latte a
quello del pecorino romano, il for-
maggio a più basso prezzo, che dà
meno della metà del fatturato del-
l’industria casearia. Quindi i trasfor-
matori, anche quando producono
formaggi diversi, con altissimi mar-
gini di guadagno, pagano il latte al
prezzo minimo stabilito dal loro car-
tello. Una cuccagna, con solo una
classe di gaudenti. Di più, non tutti

gli industriali producono pecorino
romano che, anzi, spesso è prodotto
da cooperative. Ma queste ne affida-
no la commercializzazione a pochi
industriali, che rimangono padroni
del sistema. Anche in spregio a nor-
me comunitarie che prevedono la
fissazione dei prezzi agricoli attra-
verso accordi interprofessionali. Un
sistema senza mercato, che eviden-
temente provoca un danno. Un dan-
no che, nell’idea dell’ordine del gior-
no del centrosinistra in consiglio re-
gionale, approvato con l’astensione
della maggioranza, si sarebbe potu-
to e dovuto indennizzare creando le
condizioni per rafforzare la capaci-
tà negoziale degli allevatori. Perché
non può certo bastare l’indennizzo
a pioggia, che lascia il mondo come
sta. Anche l’incapacità degli alleva-
tori e delle cooperative di riorganiz-
zare il proprio lavoro ha il suo ruolo,
ché forse non basta più solo alleva-
re, mungere e poi fare le rivolte, con
qualche furbo in mezzo ai buoni. Pe-
rò, al di là della guerra sulle cifre
che si è scatenata in questi giorni, gli
indennizzi ai pastori non sarebbero

uno scandalo – e nemmeno quelli
all’intero comparto agropastorale
- se le risorse fossero nella disponi-
bilità della Regione. Perché la pro-
posta condiziona il finanziamen-
to, in regime di de minimis, alla
adesione delle aziende a Organiz-
zazioni di Produttori (OP), esisten-
ti e future. Ma le risorse non si tro-
vano, e Cappellacci ha taciuto que-
sta condizione. Una condizione co-
munque rimediabile se il presiden-
te pretendesse dal governo Berlu-
sconi il rispetto della legge sul regi-
me delle entrate spettanti alla Sar-
degna e che lo Stato è obbligato a
trasferire (frutto della vertenza
sulle entrate chiusa dalla giunta
Soru con il governo nazionale). Ol-
tre un miliardo e mezzo di euro
per il 2010. Ecco la difficoltà per il
de minimis ai pastori. Per questo si
è taciuto, e si è arrivati agli scontri.
Intanto l’opposizione ieri ha pre-
sentato una proposta di legge con
una copertura di 110 milioni per il
2010 e di 86 milioni per il biennio
2011-2012, da attingere da altri
capitoli di spesa indicati nel detta-
glio. Mentre la giunta Cappellacci

e la sua maggioranza nemmeno
provano a gestire la crisi e cercare
le risorse. Ma le responsabilità del-
la giunta riguardano anche una
pratica politica perseguita pervica-
cemente dall’assessore all’agricol-
tura Prato: indebolire le organizza-
zioni di produttori sul versante de-
gli allevatori, lisciando il pelo alle
organizzazioni di categoria e agli
industriali. È quello che è avvenu-
to dopo che nella scorsa legislatu-
ra, con forte sostegno politico del-
la giunta Soru, si cominciava a pro-
filare la logica di un più equo con-
temperamento di interessi, con le
OP, costituite anche con industria-
li e cooperative, che erano arrivate
a quotare il latte a prezzi più com-
petitivi per i pastori. Una logica
che poteva aprire una prospettiva.
Così come le misure sul benessere
animale, che consentivano una se-
rie di interventi migliorativi di di-
verso tipo in seno alle aziende di
allevamento, citate dall’Unione
Europea come esempio di idoneo
e migliore utilizzo delle risorse.
Strumenti per affrontare una real-
tà in crisi da tempo. Che oggi è di-
ventata molto più pesante. E intan-
to a Cagliari stanno per arrivare i
precari della scuola e le famiglie
dei disabili cui sono stati tagliati
25 milioni per l’assistenza.❖

Avvertimenti dall’Europa

PROF. FRANCOORTOLANI

LA PROTESTA Anche gli operai
dell'Eurallumina sono tornati sotto il pa-
lazzo del Consiglio regionale di via Ro-
ma a Cagliari per manifestare solidarie-
tà al Movimento dei pastori sardi. Che
annunciano una nuova grandemanife-
stazioneaCagliari per la prossima setti-
mana bollando come «inconsistenti» le
proposte della Giunta per risolvere la
vertenza. Dopo l'incontro con l'assesso-
re Andrea Prato, i pastori hanno esami-
nato le proposte e, ritenendole «troppo
vaghe»hannodecisodi continuare l'oc-
cupazione. «Siamo legati dal giuramen-
todi proseguire la protesta fino aquan-
do non arriveranno risposte concrete»,
ha sottolineato il leader Felice Floris,

L’occupazione
dei pastori continua:
«Nessuna risposta»
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Chi è Vittime e carnefici
E in Sardegna
va in scena
la guerra del latte

Un pastore spende 80
cent. per un litro di
latte. E non ha ricavi
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DI...

Wwf sulle
discariche

«La scelta di confermare il Vesuvio per la realizzazione di una nuova discarica è
irragionevoleesoprattuttoirresponsabile.NoidelWWFsiamoestremamentepreoccupati
per l'incolumità delle popolazioni locali». Lo dice il presidente delWWFdella Campania
AlessandroGatto. «L'appello è basta alla violenza, a partire dalle istituzioni, ovviamente».

Le ragioni dei pastori che a Ca-
gliari presidiano il Consiglio Re-
gionale. Per l’isola una vertenza
madre stretta tra gli indennizzi
che non arriveranno e l’arrogan-
za degli industriali. La proposta
di legge del centrosinistra.

«Menodi seimesi fa
l’Ue haminacciato sanzioni
pesanti in caso di apertura
di una nuovadiscarica
sotto il Vesuvio»

L’esperto che aveva previsto
il disastro del territorio

CAGLIARI

CAGLIARI

Prendere o lasciare
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